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OBBIETTO. 



Unire Roma col Mediterraneo per mezzo di un 
Canale Marittimo che finisca con un Porto fra 
Ostia e Fiumicino, od anche che si congiunga con 
Porto d'Anzio, riattivando questo Porto cosi favorito 
dalla natura, quindi proseguire il canale da lìoma 
all' Adriatico collo sbocco nel maro fra Ancona e 
Sinigaglia, forma lo scopo primario del presente 
Progetto. — La idea di un canale di navigazione, 
che unisca i duo mari Mediterraneo e Adriatico 
passando per Roma — non è nuova ; — Napoleone I 
vi pensava; nuova è la idea di un canaio marittimo 
con vaste proporzioni, perchè sia capace di portare 
qualunque vascello di lunga navigazione, e con 
semplificazione nei mezzi di esecuzione. — Intra- 
prendere la grande e la piccola coltura nell'agro 
romano, e adiacenze, (piantagioni, scoli, drennag- 
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gio, irrigazione, prati artificiali ce.) ; — stabilire in 
diversi punti opifici, manifatture; — infine attuare 
tutte lo forzo produttive della natura poste nello 
Stato per la ricchezza, e prosperità del Governo, 
della Società e degli individui che la compongo- 
no; — fare quei miglioramenti igienici, di como- 
dità, di abbellimento, di cui Roma stessa è suscet- 
tibile dentro il suo vasto perimetro, cioè allargare 
alcune strade, fabbricare sulla parte elevata della 
città onde la popolazione si estenda sui punti più 
sani che ha la Città dei sette Colli, e compiere 
altre migliorie, tali da non invidiare nessuna capi- 
tale di Europa, e da farle acquistare sopra tutte la 
supremazia, riunendo in sè il meglio dell' antico e 
del moderno — costituiscono altrettanti scopi secon- 
dari, ma importanti del progetto stesso. 

MEZZO EFFICACE. 

Como mezzo efficace di esecuzione, il progetto 
suggerisce la costituzione di una Compagnia agricola, 
industriale, commerciale, ^finanziaria composta di 
azionisti stranieri e indigeni, e dirotta dai più 
grandi capitalisti di Europa. Questa Compagnia 
estendendo la sua azione sopra una vasta scala di 
differenti operazioni, coordinandole fra loro, e dando 
ad esse unità d'impulso e di direzione, non potrebbe 
mai venir meno, perchè una legge di compensa- 
zione per tal modo dominerebbe sempre su tutte le 



Digitizcd by Google 



differenti operazioni, l' equilibrio si manterrebbe, ed 
il resultato dell' assieme di tutte le operazioni dif- 
ferenti sarebbe sempre un guadagno por la Compagnia 
costituita. La legge di compensazione si osserva 
dominare in tutta la natura, e tósi anco nello cose 
di commercio e dì speculazione, se sì prende a con- 
siderarla non in una Compagnia privata, e isolata, 
ma nel commercio e nel movimento industriale dì 
una intera città e di un intero paese. Se ciò non 
fosse non si potrebbe avere la progressiva prospe- 
rità materiale do' paesi, ne Londra, nò Marsiglia, 
nè Trieste, nè Nuova York, nò tanto altre città o 
paesi così progredienti, e così ricchi nel commer- 
cio, ed industria. Quanto più dunque questa legge 
di compensazione deve essere sicura in una Società, 
o Compagnia, la quale oltre l' abbracciare molteplici 
speculazioni vi pone anco unità di direzione, e 
d'impulso, un coordinamento, e forma delle diffe- 
renti speculazioni tutto un meccanismo coordinato, 
e collegato ? 11 quale tipo di organizzazione di una 
Compagnia è indispensabile in uno Stato così ecce- 
zionale come il nostro, per attuare e svolgere tutti 
gli elementi di sua prosperità. Per tal modo il 
Governo Pontificio od ì suoi sudditi, vedrebbero con 
sicurezza ottenuto lo svolgimento e l' attuazione di 
tutte lo forzo produttive deilo Stato. 

Sia permessa qui una osservazione: si cerca tanto 
oggi l'unità religiosa, l'unità politica, l'unità scientifi- 
ca, perchè non si deve cercare l'unità anco nelle specu- 



lazioui commerciali, industriali, agricole, finanziarie, 
una solidarietà fra tutte queste parti, e tutto ciò diven- 
ga riguardo alla speculazione non solo unità nazionale, 
ma internazionale fra le differenti Nazioni? Quali 
vantaggi immensi ne conseguirebbero da questa 
unità coordinata e solidari» siano particolari, siano 
universali per la speculazione industriale, agricola, 
per la sicurezza e miglioramento della speculazione 
in tutti i suoi rami ! 

INEFFICACIA DI OGNI ALTRO MEZZO. 

La ragiono, e l' esperienza provano, che senza 
costituire un gran centro di azione con una Com- 
pagnia potente quale il presente progetto suggerisce, 
senza dare un coordinamento simultaneo allo svol- 
gimento delle forze produttive, ogni altro mezzo è 
inefficace per realizzare la grande e svariata pro- 
sperità materiale ossia agricola, industriale ec. di 
cui in modo cosi privilegiato la divina Provvidenza 
rese suscettibile questo Stato colmandolo di doni 
per farlo servire agli alti suoi disegni. — Profittare 
dei doni della Provvidenza è dovere dell' uomo. — 

Neil' ordine morale tutto e in rapporto, tutto 
s'influenza reciprocamente, cosicene l'edificio delle 
virtù non si eleva in se stesso se col progresso in 
una virtù non si unisce anco il progresso in pari 
tempo nelle altre virtù, le quali, come dice Meta- 
stasio: « Sono faci cbe splendono insieme, nè l'una 



ha luce se l' altre non l' hanno ». La stessa legge 
non è meno forte Dell' ordine materiale ed econo- 
mico. Agricoltura, Navigazione, Commercio, Indu- 
stria, non vivono di vita indipendente, ma la vita 
e svolgimento dell'una dipendo dalla vita e svol- 
gimento dello altre. L'esperienza conferma ciò che 
ci fa vedere la ragione. Lo leggi coattivo emanate 
dai Eomani Pontefici, quantunque per se stesse 
saggissime, furono impotenti a introdurre la cultura 
nell' agro romano. Diversi proprietari misero la 
mano all' opera in diverse epoche per coltivare al- 
cune loro tenute, ma senza successo. Diverse so- 
cietà coli' approvazione del Governo cercarono di 
fare qui nello Stato imprese di puhblico vantaggio; 
ma niun buon successo ebbe luogo da tali isolate 
imprese. Questo solo cenno basta per render chiaro 
che una Compagnia potente quale si propone, c il 
mezzo unico per non vedere abortite le imprese che 
il Governo concede, e per riuscire veramente a svol- 
gere nello Stato quella prosperità, di cui in grado 
sì distinto e privilegiato è suscettibile. Una Com- 
pagnia potente disponendo di grandi mezzi sopra 
una vasta scala di operazioni ha tutto l'interesse 
di riuscire, mentre il fallimento e quasi una risorsa 
per lo piccole società, o compagnie. Cosi per esem- 
pio V isolata concessione 0 del l'orto- Canale di Ostia, 
o della riattivazione del Porto d'Anzio, che si fa- 
cesse dal Governo senza la concomitanza di altro 
concessioni, finirebbe con grande sciupìo di da- 
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naro per i capitalisti ed azionisti che s' impegnas- 
sero in tali impreso isolato, siccome la esperienza 
comprova. Quindi anco tali concessioni vengono fa- 
talmente, quantunque ingiustamente, a recare piut- 
tosto scredito che onore al Governo, il quale pure 
le concesse collo migliori e più rette intenzioni, e 
a rendere più difficile l' impiego di capitali, e la 
vendita delle azioni in nuove concessioni che il Go- 
verno potesse fare. 

CONSEGUENZE VANTAGGIOSE. 

Roma come è il centro della gravitazione uni- 
versale, morale, religiosa, così colla fondazione di 
un gran Porto e di un Canale marittimo e di tran- 
sito, quale il progetto espone, collo svolgimento 
della prosperità materiale intorno a so stessa, causa 
la sua posizione topografica, acquisterebbe un nuovo 
centro di gravitazione, quello del commercio mon- 
diale. — Itoma diverrebbe la principale stazione nel 
Mediterraneo del movimento e commercio orientale 
ed occidentale nella prossima apertura dell'Istmo 
di Suez. — Roma aprendo intorno a se stessa queste 
vie di comunicazione, collocando in se stessa un 
gran centro di operosità umana, contribuirebbe anco 
coi mezzi dell'ordine naturale alla grande missione, 
che ha sul mondo intero di fondere tutti i popoli della 
terra in una sola credenza; — la Cina, il Giappono, 
paese di tanto avvenire, V estremo Oriente, che fra 



Digitizod by Google 



— 9 — 

breve coli' apertura dell'Istmo di Suez debbano fare 
la ìoro comparsa nel Mediterraneo sarebbero tanto 
più avvicinati a Roma, e in tal contatto umano la 
verità, C03Ì saggia troverebbe un punto d' appoggio 
per agire, e penetrare in quegli spiriti, e spargere 
la sua luce ed il suo calore divino più facilmente 
sopra tutta la terra. — Roma mostrerebbe ai suoi ne- 
mici di essere più forte quando la si crede più de- 
bole, e mostrerebbe a quelli che il principio sopran- 
naturale con isterilisce, nè porta l' inopia OtìlT or- 
dine naturale, nè paralizza l' attività e le forze 
della natura e dell'uomo ; ma vi porta l'abbondanza 
e l'attività nello stesso tempo di fare servire il 
temporale all'eterno, il naturale al soprannaturale; 
e che non invano la Chiesa ha un dominio tempo- 
rale ; non invano possiede un territorio, al di là 
del quale i suoi nemici vorrebbero esiliarla. 

Dunque sotto il rapporto di ordine materiale 
l'impresa è grande ed utile: — ma le sue conseguenze 
morali e religiose sono immense, e 1' ordine mate- 
riale si deve subordinare all'ordine morale e reli- 
gioso, il quale in questa impresa ha tutto il trionfo, 
e tutto il vantaggio ; — il principio morale-religioso 
non ha prezzo, e incalcolabile, e quando a questo 
Berve l'ordine materiale bisogna farvelo servire a 
qualunque costo, poiché ciò che e mezzo deve ser- 
vire a ciò che è suo fine ed obbietto. 

Col costituire una Compagnia potente i beni delle 
Mani-morte potrebbero salvarsi da qualunque trista 
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eventualità, a cui oggi possono nudare incontro. Una 
volta che questa Compagnia sia composta anco del- 
l' elemento estero, naturalmente si farebbe rispettare 
da qualunque attacco o soperchi eri a, ponendosi sotto 
la protezione dei propri respettivi Governi. 

Il Governo Pontificio potrebbe avere anco un 
altro vantaggio presente ; costituendo una Compa- 
gnia potente agrìcola, industriale ec. avente alla te- 
sta i più grandi capitalisti, potrebbe pretendere un 
vantaggioso imprestito: questo aiuto opportuno per 
le finanze pontificie raddoppierebbe d' importanza nei 
momenti presentì. 

11 mondo cattolico, spinto da zelo ed amore di 
vedere sorgere la prosperità intorno a Roma, di ve- 
dere Roma doppio centro del mondo nell' ordiue 
morale e religioso, e nell' ordine del commercio, 
dell'operosità umana, concorrerebbe con tutti i 
mezzi morali e materiali a questa grande opera ; 
così come Roma appartiene a tutto il mondo catto- 
lico, non meno il suo territorio vi apparterrebbe coi 
vincoli anco dell'interesse. 

La questione igienica che tanto interessa sa- 
rebbe risoluta. La ma? aria sparirebbe al sorgere 
della vegetazione generale, di nua popolazione più 
numerosa, ed avremmo V ottima aria, le cui bene- 
fiche influenze se in modo diretto si farebbero sen- 
tire sul fisico dell'uomo, che la respira, si fareb- 
bero in modo indiretto ad influenzare il suo spirito; 
cosicché la quistione igienica interessa non solo 
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l'uomo fisico, ma 1' uomo morale. Lasciando le terre 
incolte, deserto di uomini, e diboscando come si è 
fatto e si continua a fare, lo condizioni dell'aria 
peggioreranno sempre più, e Roma stessa sarà 
sempre più vittima della mal' aria, di questo nemi- 
co, che l'esperienza ci mostra espandersi sempre 
più in ragione della desolazione e abbandono cre- 
scente della cultura delle terre. 

Attuandosi l'impresa cbe si propone, non solo 
la popolazione di Roma ne sentirebbe grandi van- 
taggi, ma la stessa aristocrazia romana, oggi forse 
non modello di laboriosità, verrebbe maggiormente 
stimolata, troverebbe allora una inesausta miniera 
di occupazioni, ed un grande miglioramento nello 
suo abitudini conformemente alla sua distinta intel- 
ligenza e alle sue nobili qualità di spirito. 

Il canale di transito recherebbe non solo grande 
vantaggio a Roma, ma alle provinolo per dove pas- 
serebbe ; Umbria o Marche ne avvantaggerebbero 
di molto passando per quelle provincie il commer- 
cio di Venezia e di Trieste. 

Dall' impresa che si propone l' Italia tutta gua- 
dagnerebbe rapporto a se stessa, e nei suoi rapporti 
col mondo. ■ — Quando in un paese esiste un gran cen- 
tro di attrazione prevalente ad ogni altro, quel 
centro predominante serve mirabilmente alla unifi- 
cazione e alla vita del paese stesso. Roma, è questo 
eentro predominante in Italia per la sua posizione 
topografica riguardo a tutto il resto d'Italia, per 
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la sua storia che è la storia anco dell' Italia, per 
essere la sede della Religione cattolica . professata 
dagli Italiani, Roma divenuta un gran centro anco 
di operosità industriale umana, il centro del com- 
mercio nel Mediterraneo, l'Italia graviterebbe tanto 
più su Roma, ossìa Roma attrarrebbe colla sua 
forza unificativa tanto più l'Italia a se stessa. — L'Ita- 
lia guadagnerebbe nei suoi rapporti col mondo in- 
tero. Ogni influenza di Roma sul mondo diviene 
l' influenza dell' Italia sul mondo. 

Roma e l'Italia sono così unite fra loro, che i 
loro interessi e la loro vita s' identificano. Ogni 
supremazia di Roma sul mondo diviene la suprema- 
zia dell'Italia sulle altre Nazioni. In Roma, perchè 
sede del Papato, dove la verità eterna ha inalzato 
il suo padiglione splendente per mettersi in comu- 
nicazione cogli uomini, collocandosi il centro del 
movimento commerciale mondiale nel Mediterraneo, 
acquista questa tale importanza che nessuna al- 
tra città potrebbe averla eguale. Le conseguenze 
immense di questo fatto se fossero a beneficio del 
Papato, non sarebbero meno a beneficio dell'Italia, 
perche la supremazia di Roma sul mondo diviene 
anco la supremazia dell'Italia sulle altre Nazioni. 

OBBIEZIONI. 

I. « Anormalità della situazione attuale del Go- 
verno Pontifìcio. » 
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11 Governo Pontificio La oggi il pieno dominio 
ed esercizio nei suoi Stati attuali come prima, e 
dando la concessione di un Canale che traversi le pro- 
vinole perdute fa un atto di Sovranità e conferma 
anzi i suoi diritti sulle perdute provinolo. 

II. « Poca facilità di coltura nelT agro romano 
e adiacenze. » 

Questa obbiezione è veramente la più insussi- 
stente. Tutti i più grandi agronomi hanno sempre 
detto e scritto che il suolo romano è uno dei più 
feraci per se stesso che esistano sotto la cappa del 
cielo. 

III. « Lesione al diritto di proprietà. » 

È un diritto inerente alla società che le terre 
non rimangano incolte, come accado nell" agro ro- 
mano e adiacenze. Il diritto sociale ha sempre 
la preferenza sul diritto privato. Le leggi coattive 
dei Sommi Pontefici stessi addimostrano chiara que- 
sta verità. Ma non fa forse d'uopo ricorrere Oggi a 
leggi coattive ; per mezzo di saggie combinazioni i 
proprietari stessi si possono risolvere a dare le loro 
terre in enfiteusi per essere coltivate da una com- 
pagnia agricola, e riceverle in fine quadruplicate 
di valore, o di prodotti. Aggiungasi che il tenero 
una quantità grande di terre incolte dà al popolo 
una trista idea del diritto di proprietà, poiché egli 
allora vede il danno, e non i vantaggi che a lui da 
quel diritto derivano, e ciò lo dispone piuttosto al co- 
munismo c a considerare quel paradosso « la pro- 
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prietà è un furio » noti cosi assurdo in certi casi 
particolari quanto gli apparisce astrattamente preso; 
o questo che dico è venuto già più di un fatto a 
confermare qui nello Stato. Mentre quando le terre 
sono coltivate e fruttano abbondanza, lavoro per 
tutti, pel commercio, per l' industria, l' idea della 
proprietà diviene pel popolo più raziouale, più ve- 
neranda e rispettata. Quindi l'interesse e l'amore 
del ben pubblico, le massime, u lo spirito catto- 
lico, del quale sodo animati i possidenti romani, 
consigliano energicamente i signori proprietari a 
non lasciare più incolte le loro proprietà nell'agro 
romano e adiacenze, e a profittare dei mezzi più 
efficaci per conseguire questo intento. 

Qualcuno dice ; « La nostra compagnia agricola 
lede il diritto di proprietà, lasciate dunque da parte 
un mezzo cosi poco morale. Sapete perchè regna io 
squallore nelle terre romane? Egli è perchè a Roma 
domina ancora il feudalismo; togliete i fidecommessi, 
istituzione feudale, e toglierete lo squallore dell'agro 
romano e adiacenze, e vedrete invece la più grande 
prosperità agricola regnare in questi luoghi. » 

Io rispondo negando che i fidecommessi siano un 
impedimento all'agricoltura. L'esempio dell'Inghil- 
terra risponde ad esuberanza a questo, o la Francia 
con 1' abolizione de' fidecommessi non è essa più 
addietro dell'Inghilterra in fatto d'industria agri- 
cola, e nel sapere attuare tutte le forze produttive 
della terra, di cui è essa suscettibile ? Io sono 
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quindi di avviso, che se anco dimani fossero sciolti a 
Roma 1 ì fideco Dimessi, non per questo l' agricoltura 
fiorirebbe come conseguenza necessaria. Prima di 
tutto i nuovi proprietari di quali capitali potrebbero 
essi disporre ? Ed avendo capitali anco, credete voi 
che l' impiegherebbero neir agricoltura, e non piut- 
tosto in altre speculazioni che rendono il doppio, il 
triplo di quello che possa rendere la terra? Credete 
voi che il signore romano, il quale ha già una edu- 
cazione, e abitudini contratte, e che non possiede 
grandi cognizioni agronome, nè alcuna pratica del- 
l' agricoltura non avendo mai avuto l' occasione di 
doverla acquistare, volesse spogliarsi delle sue vec- 
chie abitudini, del sistema delle sue occupazioni 
per acquistarne dello nuove, per farsi un altro uomo 
onde dedicarsi tutto alla coltura delie incolte terre 
dell' agro romano ? — Dunque anco sciolti i fide- 
commessi sarà sempre necessario per la coltura del- 
l' agro romano ricorrerò ad una Compagnia agricola, 
e nello stesso tempo industriale, commerciale e fi- 
nanziaria, poiché è solamente in questa unione di 
attribuzioni, e di operazioni, che una compagnia 
può assumere ìa coltura anco noli' Agro romano e 
adiacenze, poiché una compagnia non sì organizzerà 
mai per la sola coltura delle terre romane, questa 
sarebbe trista speculazione per lo necessarie ingenti 
somme che richiederebbe, se la Compagnia non colle- 
gasse tale speculazione agricola con altre speculazioni 
industriali e commerciali poste nello sne mani nello 
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stesso tempo. Quindi per venire alla coltura del- 
l'agro romano ò fortuna che la proprietà fondaria 
sia tuttora posseduta da pochi, ciò rende assai più 
facile organizzare una Compagnia agricola, e rende 
più facile un assieme, un piano generale di opera- 
zioni agricole di quello che sarebbe se l' agro ro- 
mano foHae oggi suddiviso in gran numero di pro- 
prietari. Per impiantare e svolgere la coltura nel- 
l'agro romano e adiacenze, è necessaria la forma- 
zione di una compagnia agricola, ma questo stesso 
faciliterà un lento, progressivo cambiamento di abi- 
tudini nella successiva generazione aristocratica ro- 
mana, traccerà una nuova direzione educativa d'idee, 
di affetti, dì sentimenti, di occupazioni della gio- 
ventù possidente romana, riguardo al progresso 
agricolo e prosperità delle loro terre, dei loro vasti 
lenimenti. 

IV. « Con questa Compagnia agricola si crea 
intorno a Roma ed al Governo Pontificio una nuova 
popolazione, la quale può essere, e divenire rivolu- 
zionaria, e quindi il Governo Pontificio non permet- 
terà mai di porsi al fianco una nuova spina, ed un 
nuovo elemento di agitazioni possibili. » 

Con queste massime il Governo Pontificio non 
avrebbe neppure dovuto dare la concessione delle strade 
ferrate nel suo Stato, nè altre concessioni, e così chi 
obbietta in questo modo vorrebbe fare del Governo 
pontificio una eccezione in mezzo al progresso ma- 
teriale generale, e quindi un anacronismo la sua 



esistenza, e perciò questo linguaggio è più di un 
consigliere nemico, che di un consigliere amico de- 
gli interessi e dell' onore del Governo Pontificio. 
Inoltre le rivoluzioni nascono, crescono e si perfe- 
zionano nelle città e non nelle campagne. 

L' elemento agricolo è anzi un elemento con- 
servatore per se stesso, pei suoi istinti e pei suoi 
interessi, e ciò si verifica in tutti i paesi; l'ele- 
mento agricolo serve anzi di contrappeso al- 
l' elemento ultra progressista che alligna nelle cit- 
tà. Inoltre nell' agro romano si possono iufcrodurre 
miglioramenti di grande coltura, questa richiede 
assai minor numero di braccia, e quindi anco 
per questa parte 1' obbiezione contro tristi pre- 
visioni rimane risoluta. Tn fine se tutto ciò di 
cui l' uomo può abusare si deve impedire, o di- 
struggere, bisognerebbe distruggere la stessa li- 
bera ragione nell'uomo, perchè non v' è- cosa di cui 
tanto l' uomo possa abusare quanto della sua stessa 
ragione e libertà, o bisognerebbe restituire al Crea- 
tore i suoi doni coi quali ha distinto V uomo, o bi- 
sognerebbe invocare l' aiuto della maga Circe, la 
quale secondo la favola allegorica avea il potere 
di convertire gli uomini in animali irrazionali, in 
vili bestie. 

V. « Mal' aria. » 

La mal' aria poteva essere un ostacolo in 
altri tempi, e lo può essere anco oggi por i 
privati che non possono disporre dei mezzi po- 
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tonti che suggerisce la scienza, 1' arte, e che rea- 
lizza la forza del denaro; ma per una Società o 
Compagnia che può disporre di grandi mezzi , 
queste difficoltà non posso no aver luogo. Cosi 
per esempio non potrebbe una Società potente con- 
trattare il lavoro di un certo numero di Negri 
per un tempo limitato oggi che sono resi alla li- 
bertà negli Stati Uniti di America, e dove si è 
trattata ìa questione di rimandarne ai loro paesi di 
origine per un tro milioni con spese pagate di 
viaggio? Ognuno sa che per i Negri non v'è mal 
aria, e che a S. Domingo, a Puerto Rico e all'A- 
vana resistono al vomito nero, a cui soggiacciono 
tanto gli Spagnuoli e gli Europei in genere. Questa 
idea qui accennata fra non molto apparirà alle 
stampo svolta da un celebre nomo. Per rendere 
cólte le terre romane io non credo però necessario 
di ricorrere alla razza negra o di colore come si 
suole chiamarla, la bianca è più che sufficente per 
questo coadiuvata dalle macchine, e dalle altre ri- 
sorse dì cui l'intelligenza europea, ie scienze o 
l' arte sono oggi in possesso. 

VI. « Impegni contratti dal Governo per altri 
progetti. » 

Distinguo: se il contratto è firmato è una que- 
stione, se non lo è non v' è alcun impegno mo- 
rale. Un Governo interessato del ben pubblico, e del 
suo Btosso, fa uno studio comparativo dei diversi 
progetti, ed ha sempre il diritto di preferire quello 
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fra essi, che offre maggior sicurezza, ed una som- 
ma di vantaggi maggiori poi Governo stesso, o 
pei paese. Disgraziatamente però il Porto d 1 Ostia 
malgrado le opposizioni de' più distinti Ingegneri 
e pratici della natura di quei luoghi, è Oggi 
più che mai, perquauto si asserisce per concedersi 
dal Governo, e finirà come altre concessioni da- 
te, cioè senza buon resaltato. Figurisi che si 
deve faro il Porto su di una foce mobile di cir- 
ca 5 metri all' anno ! con un banco subacqueo di 
sette miglia sporgenti in mare, che rende alle 
navi inaccessibile l' imboccatura in tempo un poco 
mosso, c di mare agitato I che non ha fondo che di 
pochi palmil in sito di aria pessima! Eppure si 
giostra {soggiunge un celebre uomo buon giudice 
della materia) per realizzare questi assurdi. Il ce- 
lebre P. Seccbi trova un assurdo, un sogno il pro- 
gettato Porto-Canale d' Ostia, e dello stesso sen- 
timento non è meno il Commeod. Cialdi personag- 
gio espertissimo su tali questioni. Chi fa tanta 
istanza per ottenere il porto d' Ostia, si dice, cbe 
oggi dimandi anco la concessione del Porto d'An- 
zio che sarebbe compreso nel presente progetto, e 
si aggiunge che dopo la presentazione di questo 
pullulano al Ministero di Commercio e Lavori Pub- 
blici dimanda di diverse concessioni, le quali in 
sostanza non sono cbe lo smembramento del mede- 
simo, e cbe ottenuto, lo renderebbero qnindi irrea- 
lizzabile e realizzato invece il senso morale di 
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quei versi di Virgilio già tanto conosciuti: 
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VII. « A che servono i canali di navigazione 
una volta che abbiamo le Strado ferrate? » 

I canali di navigazione servono ugualmente colla 
coesistenza delle vie ferrate. Testimoni di ciò sono i 
paesi iu cui paralleli alle vie ferrate si sono costruiti 
canali di navigazione; se questa utilità non vi fosse 
non si avrebbe oggi vicina l'apertura dell'Istmo 
di Suez, nè gli studi che si fanno oggi per l'aper- 
tura dell'Istmo di Panama, nè i progetti che oggi 
si coltivano di riunire il Baltico col Mare del Nord, 
nè il Mare Nero col Baltico per mezzo di un ca- 
nale di navigazione che attraversi la Polonia, e la 
Germania. La questione è tutta economica. Le 
vio d'acqua risparmiano nelle spese di trasporto 
sopra le vie ferrate nella proporzione di 1 a 10. 
Le vie ferrato servono pel trasporto di piccoli vo- 
lumi, cioè di gran valore, le vio di acqua pel 
trasporto di grandi volumi, cioè di piccoli valori. 
Si può anco osservare che le città di mare, o sulle 
spondo di fiumi navigabili sono a parità delle altro 
circostanze proporzionalmente assai più commer- 
cianti che le città, le quali non godono che il be- 
neficio solo dello vie ferrate. 

Vili. « Il Governo Pontificio svolgendo le forze 
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produttive dello stato attuale sembrerebbe rinunciare 
ai suoi diritti sulle provincie usurpate. » - 

Unum jfaccre, et alternai non onùtterc, sembra la 
miglior risposta a questa obiezione. Il Governo Pon- 
tificio non ba bisogno di ricorrere a questo tristo 
espediente di astenersi dall'attuaro la maggior pro- 
sperità, e ricchezza nel suo Stato attuale, di trascu- 
rare il bene presente e sicuro per addimostrare 
ebe non intendo rinunciare ai suoi legittimi diritti 
sulle provinole perdute. 

La Divina Provvidenza destinò Roma papale a 
vivere in mezzo di un deserto, in mezzo ad un'at- 
mosfera poco respirabile, e a trarre le sue risorse 
dalle lontano provincie a lei sottomesse, destinò 
Roma nell'ordine materiale a vivere di vita dipen- 
dente, e non di vita propria, sui forestieri quando 
affluiscono nell'eterna città: foco la divina Prov- 
videnza un' eccezione pel Popolo Romano, di potere 
così vivere quasi senza faticare come gli altri po- 
poli . Basta annunciare queste proposizioni per ri- 
conoscerle come pregiudizi. L' Evangelio condanna 
alle fiamme dell' inferno il pigro che seppellisce il 
talento ricevuto, e ad essere abbruciata la ficaja 
sterile; ciò significa che è precetto, e legge nell' or- 
dine provvidenziale che tanto gl'individui, quanto 
le società debbono fare fruttificare i talenti, i doni, 
i mezzi ricevuti dal Creatore sia a scopo della fe- 
licità individuale, eia a scopo della felicità sociale. 

IX. « Con una Compagnia agricola, commercia- 
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le, ec. quale si propone, bì costituisco ia mezzo al 
Mediterraneo, e nel centro dell'Italia, e nello Stato 
Pontificio una nuova potenza. » 

Tale obbiezione è un falso allarme dell'immagina- 
ziono, e non dello spìrito pratico e previdente. Una tale 
Compagnia non diviene potente se non progressiva- 
mente collo sviluppo della prosperità, e dell'attuazione 
delle forze produttive. La Compagnia poi dovrebbe fare 
subconcessionì ad altre Compagnie, ma essere essa 
sempre responsabile davanti il Governo, invigilare 
ohe le secondarie imprese siano eseguite dalle altro 
Compagnie fra le qnali colla principale direttrice 
ed organizzatrice deve esistere una certa solidarietà. 
Un Governo poi dì qualche risorsa può sempre 
neutralizzare questa potenza di una Compagnia, e 
controllarla in tutti i suoi andamenti ed operazioni 
per la durata della sua esistenza. 

X. « Con una Compagnia quale si propone si 
chiuderebbero i Ministeri del Commercio e Lavori 
pubblici, e delle Finanze, ec. » 

Al contrario nuovi bisogni, nuova prosperità, e 
nuova vita creerebbero nuovi rami, moltiplicherebbe 
piuttosto nei duo Ministeri il numero degl'impiegati, 
allargherebbe il numero, e l'azione della burocrazia. 

XI. « La grandiosità dell' impresa spaventa. » 

La grandiosità dell'impresa dovrebbe anzi sti- 
molare, non produrre l'effetto opposto. Il Governo poi 
deve rallegrarsi di veder produrre per una Compagnia 
potente la vita, c Io sviluppo di ogni prosperità 
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nello Stato l'unti li ciò senza spendere il Uo verno 
neppure un soldo, e colla certezza di arricchire se 
stesso ed i propri sudditi. 

XII. « Il presente Progotto ò una utopia. » 

Questo vocabolo è tanto facile a pronunziarsi dal- 
l'orgoglio umano sulle coso proposte dagli altri, o tan- 
to più quanto meno si e giudice competente della ma- 
teria; un tale sentenziare lusinga assai il nostro 
amor proprio, e la nostra pigrizia ancora ne è sod- 
disfatta; gridando utopia! ci sembra di essere noi 
al di sopra degli altri nei lumi e nella forza del- 
l'intelletto, non abbiamo la mortificazione ebe altri 
abbiano pensato, o conosciuto un bene, al quale noi 
nou avevamo ancora pensato; gridando senz'altro 
utopia ! sui progetti altrui ci risparmiamo anco di e- 
saminare le ragioni di sussistenza, o non sussistenza 
di qnel progotto che ci viene da altri annunciato. 
Quasi tutte le belle scoperte, e belle opero prima 
di passare nel dominio de' fatti furono credute uto- 
pie, ed Ì loro scopritori, e propugnatori utopisti. 
Utopia la scoperta di America, utopia il Vapora, 
utopia il Canale dell'Istmo di Suez, utopia il tra- 
foro del Monte Cenisio. 

Aggiungasi che il Consiglio di Arte non è 
sfavorevole al progetto di un canale che riunisca 
i due mari Mediterraneo, e Adriatico passando per 
Roma. Il cb. Presidente del Consiglio d'Arte Sig. 
Com. Cavalieri trova qnesto Progetto grandioso, 
vantaggioso e realizzabile. Il cb. P. Secchi ancora, 
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a cui semplicemente fu accennato il concetto di un 
canale ài riunione de' due mari, lo commendò. Il più 
sicuro argomento per vedere se una cosa, se un 
progetto è un' utopia prima di condannarlo come 
tale, è dì lasciarne fare l'esperienza, se alle prove 
non si riesce v' 6 più ragione allora desunta da 
fatti, e non dalla immaginazione di condannare i 
concetti e proposto altrui come utopie dello spirito 
umano ; la logica de' fatti si suol dire è la migliore 
logica, è P argomento che prova più di tutti gli 
altri. Si soggiunge : la difficoltà non sta in questo 
cbo cioè la impresa ripugni per se stessa, così il 
canale marittimo, e di transito è fattibile per se, 
ma dove trovare i capitali e i capitalisti? Si ri- 
sponde che il Governo dia la concessione in mas- 
sima del progetto, con le condizioni che vuole an- 
nettere alla medesima, faciliti l'impresa, e vedrà 
sorgere capitali più del bisogno per l' attuazione 
dell' impresa. 

XIII. « Siamo pigmei, lo Stato pontificio è 
microscopico, si diano modeste concessioni d'im- 
prese modeste. » 

Appunto perchè siamo pigmei cerchiamo di dive- 
nire giganti. Le modeste concessioni d'imprese mode- 
ste a modesto Compagnie fu provato precedentemente 
che sono meno possibili a realizzarsi nel loro ob- 
bietta di quello che sìa possibile una grande im- 
presa in mano di una potente Compagnia per le 
circostanze tutte eccezionali in cui si trova questo 
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territorio, questo Stato, ed iu oui bisognerebbe 
compiere quelle impreso isolato prive dell' aiuto 
della concomitanza di altro imprese, e non com- 
prese e non effettuate dentro un piano unico di 
operazioni con unità d'impulso e di direzione, e 
di reciproca solidarietà. 

INIZIATIVA SOVRANA. 

La parola potente del Sovrano Pontefice è 
quella forza iniziatrice che può dare vita, esistenza 
al progotto qui delineato, e quindi a quello svi- 
luppo di realtà, di fatti che tanto bene e prospe- 
rità recherebbero a Roma ed allo Stato. Questo 
progetto si trova svolto in una Memoria di 82 pa- 
gine in foglio accompagnato da quattro grandi 
carte che sono ì tipi relativi al nuovo Porto e 
Canale marittimo, e di transito per la riunione dei 
due mari Mediterraneo e Adriatico. La Memoria 
si estende sopra l'introito e speso del Canale ma- 
rittimo, accenna ai miglioramenti agricoli, ed in- 
dustrie ec. che una Compagnia fornita di grandi 
capitali potrebbe introdurre nello Stato; accenna 
a miglioramenti che la Compagnia realizzerebbe 
dentro Roma stessa. Questa Memoria accenna re- 
sultati generali ottenuti da uno studio profondo, 
da saggie conerete combinazioni, le quali sono 
esposte in un volume a parte da rendere ostensi- 
bile al Governo una volta assicurata la concessione 
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in massima del Progetto. Questa Memoria coi tipi 
relativi al Canale è da più di tre mesi che sì trova 
consegnata nelle mani del Sig. Ministro de' Lavori 
pubblici e Commercio. Sono pochi giorni che il 
Consiglio dei Ministri ha manifestato di Don potere 
occuparsi di un Progetto quale è il presente, atten- 
dendo ora all'esame di altri progetti, aggiungendo 
che la concessione di questo anderebbe a ferire i 
diritti di proprietà, quali il Governo intende di ri- 
spettare come sua massima fondamentale. la so- 
stanza il Consiglio de' Ministri si e attenuto a ciò 
che gli è stato riferito del Progotto, non ne ha 
voluto oltrepassare il vestibolo non ha voluto in- 
ternarsi in esso per vederne tutte le sue parti, e 
non ha creduto di farlo passare pel crogiolo della 
discussione per bilanciarne le ragioni prò e r.ontra. 
La verità perchè c'illumini coi suoi splendori va 
guardata non parzialmente, non da un Iato solo, ma 
da tutti i lati, sotto tutti i rapporti. Lo sguardo 
della mente umana per quanto si voglia supporre 
acuto non vede la realtà che successivamente, colla 
progressiva attenzione alle cose. L' attenzione sta 
alle facoltà dello spirito per conoscere il vero come 
lo sguardo dell'occhio corporeo rapporto agli og- 
getti fisici illuminati. Questi per quanto sieno illu- 
minati da luce se l' occhio corporeo non li guarda, 
non vi fa attenzione, per quanto acuto sia non può 
vederli; cosi senza la necessaria attenzione le fa- 
coltà intellettuali por quanto penetranti non cono- 
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scono la verità nella cose anco quando vi risplenda 
la evidenza. La realta che contiene il presente 
Progetto è un vasto campo che non si percorre 
nè si abbraccia con un semplice intuito, qnesto 
atto e solo proprio della natura infinita, l' uomo 
non conosce che successivamente la verità, la real- 
tà. Giova credere che un Progetto, la cui realiz- 
zazione, e la cui concessione stessa farebbe tanto 
onore al papato, ed al sovrano, che la concedesse non 
debba cadere nell'oblio e nella non curanza. Que- 
sta convinzione fa sperare che quelle alte intelli- 
genze che compongono il Consiglio de' Ministri e 
specialmente quella che lo presiede, la cui sagacità 
e universalità di comprensioni è proverbiale, ripren- 
deranno ben presto l' esame di questo progetto pre- 
sentandolo con quelle dilucidazioni che forso richie- 
dono alcuni suoi punti e particolarmente in ri- 
guardo al mantenimento dei diritti della proprietà 
fondiaria. Però la parola sopratatto del Sovrano può 
ridare la vita al progetto, o facilitare nel massimo 
grado l' organizzazione di una Compagnia potante 
di mezzi, quale si propone e così lo sviluppo im- 
menso successivo di bene reale, e duraturo ne con- 
seguirebbe pel governo, pel papato, per la società 
da quella potente parola del Sovrano Pontefice, che 
la pronunziasse. Per facilitare questo grande ri- 
sultato sarebbe necessario, che il Sovrano Pontefice 
dasse oggi la concessione in massima del progetto 
presentato, limitando però il tempo per mostrare 
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al Governo i nomi de' più grandi capitalisti, ehe 
si siano messi alla testa dell' impresa, e con quello 
condizioni fondamentali volute dal Governo. Una 
concessione in massima del progetto, annessevi le 
condizioni fondamentali del Governo, ricscirebbe a 
tirare nell'impresa i più grandi capitalisti, i quali 
se sono disposti per le grandi imprese ricusano di 
trattarne finché l' impresa non si presenti loro con 
elementi positivi e concreti, con basi fondamentali, 
e sicuro sopra cui poggiare ì loro calcolile le loro 
decisioni con sicurezza senza timore di sciupare il 
tempo in astrazioni, in pure ipotesi, in vano spe- 
ranze. Se il Sovrano Pontefice opina di limitare il 
progetto, e sopra il progetto limitato di basare la 
concessione per ora, anco una concessione così li- 
mitata potrà sempre riuscire a molto vantaggio 
generale, e particolare. La limitazione da apporsi 
al progetto può ridursi a questa, di non volere il 
Governo fare oggi leggi coattive generali riguardo 
alla propriotà fondiaria por obbligarvi proprietari a 
dare in enfiteusi le loro tenuto, e fondi alla Società 
agricola, commerciale ec. ma di lasciare alla me- 
desima d' intendersela coi privati con speciali con- 
tratti volontari. Così e. g. i privati potrebbero fare 
colla Società agricola un contratto nel modo se- 
guente : obbligarsi pel miglioramento delle loro terre 
ad affittarle alla Società agricola piuttosto eie ad altri 
e. rinnovare la corrisposta d'affitto ogni 9, ol8 anni 
come si costuma d' ordinario basando la corrisposta 
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d 1 affitto sui prezzi dei generi di quel!' epoca per un 
tanto al subbio, così il proprietario per la corri- 
sposta d'affitto seguita nelle condizioni ordinarie 
deì comune affitto, che egli snole rinnovare ogni 
9, o 18 anni, solo si obbliga ad affittare alla Com- 
pagnia agricola piuttosto che ad altri col fine sag- 
gissimo di avere iu fine i suoi possessi duplicati, 
e triplicati di valore, e di reddito. Si è accennato 
questo modo fra i tanti che si potrebbero accen- 
nare, e che il proprietario impunemente potrebbe 
abbracciare. Le proprietà pero camerali, i beni delle 
così dette moni-morte , sarebbero necessari in mano 
della Compagnia agricola eo. date tutte le garanzie 
possibili, affinchè fossero coltivate, e su queste proprie- 
tà sarebbe quindi necessario con un decreto sovrano 
togliere lo servitù che le gravauo. Se però il So- 
vrano non vuole fare leggi coattive neppure per i 
beni delle mani-morte vi può essere sempre il modo 
da discutersi a concessione preliminare data del 
progetto , di conciliare liberamente gV interessi 
della Compagnia, e quelli delle mani-morte; ciò non 
forma che una questione accessoria di dettaglio, e 
della pratica di saggie, concrete e conciliative com- 
binazioni. Così la bonificazione dello Paludi Pontine, 
ed adiacenze dovrebbe divenire opera della Com- 
pagnia agricola, commerciale ec. nello quali Paludi 
i mezzi suggeriti oggi dalla scienza c dall'arte avreb- 
bero un potere-decisivo, ed il più completo trionfo. Così 
anco necessario sarebbe avesse la detta Compagnia 
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Agricola ec, l' liso del fiume Aniene per l' irriga- 
zione, e la concessione di terre nelle adiacenze di 
Tivoli per introdurvi la coltura. L' esempio, e le 
operazioni agricole della compagnia sarebbero po- 
tente stimolo pei privati a non lasciare più incolte 
le loro proprietà fondane, le loro vaste tenute. La 
concessione poi sovrana dovrebbesi estendere anco 
sopra altri articoli nominati nella memoria già pre- 
sentata, e sopra tutto la concessione del Porto di 
Anzio, o di altro punto del Httorale mediterraneo 
pontifìcio per farvi un gran Porto da unire a Roma 
per mezzo di un Canaio marittimo, e la concessione 
del proseguimento del Canale da Roma all'Adria- 
tico nel modo ebe sta addimostrato nei tipi già 
presentati al Sig. Ministro del Commercio e Lavori 
pubblici. 11 Porto Canale ebe si vuolo fare ad Ostia, 
capace solo di piccoli bastimenti, anco concedendosi, 
non deve impedire la più grandiosa concessione di 
un gran Porto, e di un Canale marittimo capace 
de' più grandi bastimenti di lunga navigazione. 
La concessione del Porto-Canale di Ostia non è an- 
cora definitiva, ma qnando anche ciò accada, tal 
concessione non può vincolare il Governo, a non 
dare la concessione ad altri di un nuovo Porto, e 
Canale d'immenso maggior utile per lo Stato, al- 
trimenti il Governo sì spoglerebbe de' suoi diritti 
o delle sue prerogative governativo. Se il Sovrano 
Pontefice nella sua somma sapienza, e gran- 
dezza di animo vuolo creare un gTan Porto nella 
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spiaggia mediterranea del suo Stato, che un Canale 
marittimo lo unisca a Roma, alla città mondiale 
cattolica, ed all' Adriatico colla continuazione del 
Canale il momento di opportunità pel grande atto 
della concessione di questa impresa e oggi, affinchè 
Roma all' epoca dell' apertura dell'Istmo di Suez 
offra al commercio mondiale, e al movimento eco- 
nomico di tutte lo Nazioni quelle condizioni favore- 
voli per esserne essa il centro di gravità nel Medi- 
terraneo. Diversamonto a tal epoca dell'apertura del- 
l'Istmo, se il commercio mondiale trasferisse altrove 
nel Mediterraneo il suo contro di gravità, Roma non 
lo acquisterebbe mai più in forza delle leggi economi- 
che che reggono l'andamento, e direziono del com- 
mercio. L'industriosa città marittima di Marsiglia ha 
avuto già tale previdenza, ed ha tutto preparato in se 
atessa: Porti, Docks, ec. per avere essa il centro di 
gravità del commercio mondiale nel Mediterraneo nella 
prossima apertura dell'Istmo di Suez. Il momento 
di opportunità per concedersi dal Sovrano Pon- 
tefice il Progetto qui accennato sarebbe oggi anco 
sotto altro rapporto. L'Europa si trova oggi armata 
fino alla gola, e sembra che tenda a faro di tanto ar- 
mamento un uso micidiale. 11 Sovrano Pontefice con- 
cedendo il grandioso Progetto si fa banditore, invece 
ili opere di pace e di prosperità del suo popolo, o 
un tal atto sarebbe come una protesta contro la 
guerra possibile c contro l' effusione di tanto san- 
gue umano. Convenuto il Governo coi primi Capi- 
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talisti nelle massime foniam.eii.tali dell'impresa gi- 
gantesca, sopra questa si baserebbe tutto lo sviluppo 
concreto e dettagliato della concessione preliminare 
data, e si stabilirebbero tutti gli articoli del capito- 
lato, e così definitivamente sarebbe costituita la 
Compagnia agricola, commerciale, ec. la quale per 
gratitudine al Sovrano Pontefice, ed alla sua me- 
moria chiamerebbe il Canale di transito fra il Me- 
diterraneo e l'Adriatico Canale Mas/ai cogli applausi 
di Konia, dell'Italia e di tutto il mondo cattolico, 
i quali conserverebbero imperitura riconoscenza del 
generoso e benefico atto al Grande Pontefice So- 
vrano Pio Nono. 

Roma 24 marzo 1806. 

Il Conte Raffaele Ginnàsi 
Camer. Segret, Odo. di S. S. 



P. S. T.a pai-te tecnica , artistica 0 ammini- 
strativa del Progetto viene trattata o svolta nella 
Memoria presentata già da più di 3 mesi al signor 
Ministro del Commercio e Lavori pubblici, la quale 
colle 4 grandi carte, o tipi relativi al Canaio 
marittimo e di transito fra il Mediterraneo e l'A- 
driatico passando per Roma, Umbria ce, sarà con- 
segnata alle stampe appena fattane la restituzione 
dal Ministero, favore che mi si fa sperare sollecito. 
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